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£ molto ditllcile dare un giudizio definitivo sul concordato 
» ¡rnnese. Senza dubbio il patto è  «tato benefico in quanto che con 
eMO pose fine alla pericolosa condizione avutasi «ino allora di 
•UooUnamento e di tensione verso la Santa Sede e si riallaccia­
rono più >trette relazioni col centro dell’unità ecclesiastica. Ma 
KM può negarsi, che il concordato pativa d’una certa incomple­
tezza. che esso non procurava soddisfacente rimedio ai molteplici 
profondi mali della situazione ecclesiastica in Germania* e che 
parecchie disposizioni erano cosi poco chiare, che ben presto sor- 
♦ero controversie. I,a nuova introduzione delle malviste annate, 
Malgrado le mitiganti disposizioni accompagnatorie, fu sentita 

duramente in Germania, «ebbene di fronte a ciò vada ri­
cordato, che non era da evitarsi la concessione di determinate 
« t r a t e  al capo della Chiesa gravato da innumerevoli pressanti 
•P*»*'- Il diritto di provvigione accordato alla Sede romana per 
Manti posti aveva i suoi due lati: il disporne da tanta lonta- 
•**■’<1 e la difettosa conoscenza delle singole condizioni locali e 

r>e dovevano portare con «è frequenti errori ed abusi, ma 
f ib r a  parte per questa via poteva rintuzzarsi l'eccessiva «  som­
mamente dannosa influenza della nobiltà, che allora in (Germania 

'leniva 1 capitoli siccome sua esclusiva pertinenza. Ben ap­
plicato, U concordato avrebbe quindi potuto diventare una bene- 
d i» «* »  per la Chiesa germanica. Che se troppo di frequente av- 
*w»ne il contrario e più tardi quando scoppiò la grande rivolu­
tone del secolo xvi. «centinaia anche dei beneficiati promossi da 
Barn» apostatarono come foglie secche scosse dall'albero ». ciò ebbe 
1! >110 fondamento per una parte nella difettosa educazione e di- 
*=Piina «l’una parte del clero tedesco, d’altra però anche nella 
tiTPPo grande spensieratezza, con coi i successori di Niccolò V 
t r'»'drttero nell’esercizio del diritto di collazione. ’
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